
libretto + cd

dove la poesia e la musica si sposano... lì voglio essere!





testi e musiche: apo, tranne “ti porterò lì” (testo di lu bì riadattato da 
apo)
arrangiamenti: apo, tranne: batterie co-arrangiate con vittorio pignataro; 
percussioni dei brani 1, 3 e 6 co-arrangiate con gianluca visciglia.
suoni midi: massimo palermo, joe santelli, apo.
programmazione midi: apo.
editing audio: joe santelli, apo.
mixaggio presso lo studio “officine 33 giri” (joe santelli)
mastering presso lo studio “la maestà” (giovanni versari)

auto-prodotto da apo per alkemiamondo

registrazioni presso
marzi records (emanuele tucci)
officine 33 giri (joe santelli)
alkemikso (apo)

progetto grafico e foto: francesca palmieri
foto di copertina: gloria imbrogno

hanno suonato:
- apo: voce [1, 2, 3, 4, 5, 6, 7], chitarra modificata a 4 corde singole [3, 5, 
6, 7]; chitarra modificata a 3 corde doppie [2]; pianoforte digitale / tastiere 
[1, 2, 3, 4, 5, 6, 7]; kazoo [3]; percussioni midi [2, 4, 5, 7].
- luca parise: batteria [1, 2, 3, 4, 5, 6, 7].
- carlo cimino: contrabbasso [1, 2, 3].
- angelo rotondaro: sax soprano [2, 3, 4, 7]; sax contralto [1, 3, 4, 6, 7].
- alessandra “ribes” palmieri: voce [1, 2, 4, 7].
- francesca palmieri: voce interlocutoria (che dice “lo stronzo”) [3].
- piero gallina: violino [1, 3].
- maria luisa pagnotta: flauto traverso [1, 2].
- alessandro marano: pianoforte [4].
- margherita capalbo: pianoforte [4].
- francesco mancuso: ceramella [4].
- gianluca visciglia: bastone della pioggia, sonagli e percussioni varie [1]; 
congas e triangolo [3]; cajon [7].
- biagio greco: batteria midi [5].
- tutto quanto non specificato è fatto vibrare da opa retla con i favolosi stru-
menti delle sue stanze incantate.
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palmieri che oltre a prestare la sua voce nelle registrazioni mi ha guidato in questo percorso vocale, riuscen-
do a farmi tirare fuori dei suoni che andassero un pò oltre il mero gracchiare. il lavoro di registrazione è stato 
impreziosito dai contributi di emanuele tucci, con i suoi moniti a suonare “bello bello”; massimo palermo, 
capace di appassionata atarassia; vittorio pignataro, creatore di ritmi destatalizzato; giovanni versari, che 
alla sua grande perizia sa unire pazienza e gentilezza, riuscendo addirittura a non mandarmi a quel paese di 
fronte ai miei lambiccosi quesiti; un ringraziamento sentito a joe santelli per avermi disciplinato e imbriglia-
to in qualcosa che potesse essere ascoltabile. immensa riconoscenza verso tutte le persone del gruppo di 
lavoro, a partire da francesca palmieri, grafica, fotografa nonché mia fata personale, che mi ha dato di tutto 
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contributo alla realizzazione di personaggi e storyboard del video-fumetto di “stronza” assieme a francesca 
sprovieri; marco serravalle e danilo “das” sirianni che con le loro matite hanno tracciato linee importanti 
da percorrere o costeggiare; linda fassari che mi ha dato sostegno incondizionato, oltre a fornire l’ idea 
della camminata dello stronzo; alessandro lista per i suoi pazienti ascolti sulle bozze dei brani; massimo 
travostino per i suoi chiarimenti sugli aspetti legali; michele cozza a cui si deve l’ idea (concepita in tempi 
non sospetti) del linguaggio jazz sincopato da applicare al montaggio, da me utilizzata nel video di “stron-
za”;  andrea palermo, che con la sua arte liuteristica ha assecondato le mie sperimentazioni sulle chitarre 
senza considerarmi troppo strampalato (credo); pasquale grottola e maria caracciolo per la loro pazienza 
e comprensione; tonino caracciolo per avermi foraggiato musicalmente fin dalla mia adolescenza e in par-
ticolare per avermi permesso di approfondire la conoscenza di fabrizio de andrè, mio spirito guida; giada 
grandinetti per essere intervenuta in modo decisivo negli intrecci del fato che hanno determinato il corso 
della mia vita; fabio rizza che mi ha nutrito di carta e inchiostro e tanto altro;  angelo panebianco e michele 
fabiani con i loro suggerimenti per la realizzazione  dell’ automobile dello stronzo; claudia riente per la sua 

bella fotogenica presenza; roberta tancredi per l’ 
apporto emotivo che ha dato alla genesi di molti 
brani, il famoso caos che genera stelle danzan-
ti; bruno marrazzo per i suoi insegnamenti sull’ 
armonia, che io ho in buona parte provveduto 
a trasgredire o travisare; andrea garritano per i 
suoi preziosissimi consigli sulla disposizione delle 
voci; maria antonietta miceli per avermi instillato 
e fatto maturare la passione per la poesia; cesare 
tenuta per l’ entusiasmo manifestatomi all’ ascol-
to dei pezzi, che mi ha dato la spinta propulsiva 
indispensabile per portare avanti il lavoro, non-
ché per i contributi di idee nell’ arrangiamento 
di “amore in fiore” (peccato che poi si sia perso 
nei meandri del suo spirito); massimo de pascale, 
franco dionesalvi e lucia larussa per i loro consigli 
sui testi; carmen gangale per le sue consulenze 
botaniche per “amore in fiore”; beatrice perrotta 
per la sua fiducia e i suoi incoraggiamenti; valen-
tina lamanna e arianna lamanna a cui si devono 
alcune frasi utilizzate in “stronza” ispirate a una 
fraseologia che loro utilizzavano a parodia del lin-
guaggio infantile, fantastiche creature; peppuccio 
garofalo per la sua assistenza preziosa durante 
molte registrazioni e per il suo gusto artigianale e 
la sua cura dei dettagli; mario iazzolino per le sue 
suggestioni letterarie; giuseppe parise per per la 
sua assistenza alimentare e alcolica con cui ha 
accompagnato molte sessioni di lavoro; arcange-
lo pagliaro, luciano grosso, maria teresa cigno-
la, massimo garritano, flaminio marino, federico 
mari, fausto castiglione, selena covello, stefano 
amato per la loro disponibilità; antonella santa-
gada con il suo sostegno invisibile ma tangibile; 
valentina aloe, ciliegia di questa fantastica torta.
e ringrazio anche il mio crescente spirito pratico, 
che sta maturando facendo sì che questa lista 
non diventasse lunghissima… infinita!
e scuse infinite oltre che ringraziamenti, a tutte 
le persone che posso avere dimenticato.
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Questo lavoro ha avuto tanti possibili nomi che mi sono frullati in testa. Uno 
tra tutti, a titolo di esempio, avrebbe potuto essere “scusate il ritardo”, visti i 
tempi che ha conosciuto la sua gestazione. Ma probabilmente con questo titolo 
ci chiamerò qualcos’ altro in seguito. Dopo tante ipotesi ho deciso di chiamarlo 
semplicemente “apo”. Così col mio nome, un nudo presentarmi. In un primo 
tempo mi ero posto il problema che i brani presenti nell’ album potessero es-
sere eterogenei e troppo diversi tra loro per formare un lavoro coeso. Alla fine 
varie voci (interne ed esterne a me) mi hanno detto che in fondo questo sono 
io. Alla varietà multisfaccettata della mia personalità corrisponde una varietà di 
atteggiamenti, sentimenti ed espressioni musicali, che mi appartengono e mi 
corrispondono comunque. Tante anime dentro di me e anche tanti ascolti alle 
spalle e tanti stili assimilati e filtrati, che vengono all’ occorrenza tirati fuori in 
base a ciò che di volta in volta voglio esprimere. Ho sempre pensato che ogni 
testo che scrivo sia un mondo a sé stante, e il vestito musicale che cucio attor-
no a ogni brano ha il compito di creare l’ universo di suoni adeguato a veicolare 
quel contenuto. Per cui mi sono detto: perché no? Ben vengano la diversità e 
la varietà. Il disco potrebbe sembrare quasi una raccolta di singoli. Ognuno è 
diverso dall’ altro. A sottolineare questa cosa, ogni brano è accompagnato da 
un’ immagine (foto, disegno, texture grafica o altro che sia…), ognuno ha una 
sua ragion d’ essere e non fa semplicemente numero nell’ album.
In questo mio presentarmi, ogni brano potrebbe essere apripista di successivi 
filoni per lavori futuri, magari stilisticamente e tematicamente più coesi.
Degli elementi che accomunano i miei brani sicuramente ci sono, ma io dall’in-
terno probabilmente non sono in grado di coglierli, essendoci ...troppo dentro. Il 
filo conduttore che lega i brani a volerlo cercare lo si trova… Forse ce n’ è anche 
più di uno. Per cui ...cercate, cercate… c’ è gente che ne ha trovati!

La poesia è senz’ altro un elemento centrale. Cosa che si è voluta valorizzare 
anche con il formato anomalo di questo libretto. La canzone è concepita come 
una poesia cantata. Le parole non sono un mero pretesto per cantare, come 
avviene purtroppo per molta della musica che si sforna oggi, questo non solo 
quando c’ è un’ industria discografica che detta le regole, ma anche quando l’ 

artista si autoproduce e gestisce autonomamente.
Ogni testo si sposa a una melodia, ne è strettamente interconnesso. 
L’ elemento musicale mira a valorizzare la poesia, attraverso la scelta delle 
sonorità, dei timbri e degli effetti.
La tessitura degli arrangiamenti è anch’ essa eterogenea e diversificata… av-
volge i versi con trame e colori variabili, che si conformano al contenuto.
Il tutto a fare da paesaggio a una narrazione che scivola fluida sulle note, con 
toni cangianti ma mai troppo accesi.
Ho provato a dare voce alle mie elucubrazioni in versi nel modo più sobrio pos-
sibile. Il che non vuol dire non curare l’ esecuzione, anzi. Implica il puntare su 
altre risorse a livello interpretativo, che non siano la potenza o la ricerca dell’ 
effetto a tutti i costi, rifuggendo il vezzo narcisistico, il leziosismo, il birignao...
Insomma quelli che io chiamo orgasmi simulati: orpelli fini a se stessi, che han-
no magari il solo scopo di esibire, forme di pseudo-interpretazione nella mag-
gior parte dei casi avulse dai contenuti che dovrebbero veicolare. E la chiamano 
espressività: ma di che cosa? Il termine viene oggi usato in sé, in modo autore-
ferenziale, quasi avesse valore autonomo, senza che sia riferito a un contenuto 
da “esprimere”.
Nel lavoro fatto ho mirato ad aderire al testo, per farlo arrivare appieno, cercan-
do l’ intensità appunto anche senza un uso spinto della voce.
L’ attenzione viene rivolta al modo di porgere la parola poetica, con l’ intento di 
valorizzarla attraverso la cura delle sfumature e attivando la tavolozza delle va-
rie qualità vocali. Ma senza strafare, anzi cercando allo stesso tempo di essere 
schietto, più spontaneo possibile. Può sembrare un paradosso, e forse lo è. Di 
quelli che l’ arte regala.
Il lavoro c’ è, intendiamoci. Non è che non ci sia! È un lavoro di quelli che non 
si vedono molto, che procede spesso per sottrazione, in modo tale che l’ artifi-
cio, quando interviene, sia ben mimetizzato, che sia talmente interiorizzato da 
diventare naturale.
È meno eclatante, poco appariscente, si coglie in filigrana per chi sa tendere l’ 
orecchio in modo sottile…

introduzione
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i testi
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amore in fiore

semplice e bella era lei margherita
esile e snella di pudore vestita

fiore discreto delicato e puro
io la guardavo esitando a parlare

sognavo di accarezzarle la mano
e mi chiedevo se mi amasse o meno

la osservavo conversare con gli altri
ma non osavo proprio avvicinarmi

e per timore io non le confessai
ciò che nel cuore nutrivo per lei

e preferii un rimpianto a un rimorso
per quello che coltivai e non colsi

così pian piano sbiadì il suo sorriso
e triste in viso lei si seccò
e i suoi petali restano muti
e se mi abbia amato io non saprò

fiore che non sfioro
fiore che sfiorisce

poi venne rosa dalle guance incarnate
fresca odorosa mi toglieva il fiato

precoce ancora era la sua stagione
ma inebriato io persi la ragione

accanto a lei ero trepido e teso
col sangue che mi accendeva il viso

del desiderio fui subito schiavo
così d' impulso le dissi che l' amavo

lei sorrise alla mia dichiarazione
così decisi di lanciarmi in azione

e incurante di potermi ferire
io mi scagliai senza temere spine

e sulla bocca andai per baciarla
ma lei fredda e calma mi allontanò
così la persi per troppo ardore
o per meglio dire lei mi piantò

fiore che sfioro
fiore che sfiorisce

e poi un giorno sotto un cielo turchino
un nuovo fiore apparve nel mio giardino

iris il nome   iridato il suo umore
forte e mite   quieta linfa e candore

nella sua luce esprimeva appieno
tutti i colori del mio arcobaleno

io annusavo la dolcezza nell' aria
che lei mi offriva nuova e familiare

e si ascoltava la fragranza sottile
che sprigionava dalle nostre parole

lievi e gentili cariche di silenzio
messaggi alati come pollini al vento

sbocciò un bacio improvviso e avvolgente
deciso e suadente che ci rapì
e ancora baci dal fresco sapore
maturo l' amore tra noi fiorì

fiore che sfioro
fiore che non sfiorisce
fiore che sfioro
fiore che fiorisce



avrei voluto dirti
mia cara che ti adoro
mia gioia, mio tesoro

e invece no... perché sei stronza!
e anche sussurrarti

guardandoti negli occhi
“bambina tu mi tocchi”

ma non si può... con una stronza!
e pensavo vorrei

giurarti anche che sei
quasi tutto per me

ma no... perché? eh, se sei stronza...!
che non hai sussultato
quando ti ho confidato
“ciò che provo per te

ahimè, forse è una cosa seria”
che grossa cattiveria
e come avrei voluto

poterti rivelare
con tutto il mio ardore
“sì, voglio farti mia”
più facile che a dirsi

mia cara vieni via
è tempo di partirsi

da qui, da’ qui
dammi la mano

e ce ne andremo via lontano
o magari si sta qua

pss pss... che stronza!
e al fine settimana

dai, ti porto sulla luna
nella vasta immensità

godere scampoli di eternità
sai che bello noi nel blu

vederci la partita di lassù
ah stronza, stronza sì

bla bla bla bla
coi tuoi discorsi lasciati a metà

e quelle mosche sempre che ronzavano
che le orecchie ancora fischiavano
nell’ ebbrezza del sogno di volare

non ti squagliare e non ti sgocciolare
e dannazione non te la menare

certo che... oh,  quanto sei stronza!
diciamolo... che sei una stronza!

va’ va’  va’ va’  va’ va’ va’
e va’ va’  va’ va’ va’  va’ va’ va’

e va’ va’  va’ va’  va’ va’ va’
e va’ va’  va’ va’ va’  va’ va’ va’

e vaaa’

e va’ che ti dicevo
io e te siamo scintille
ma ero un imbecille

e tu si sa... tu una stronza!
e dopo aggiungevo

con te io tocco il cielo
va bè, stendiamo un velo

eh sì, eh già… però che stronza!
se penso a ogni progetto

lasciato nel cassetto
che ancora giace lì

figurati...  davvero stronza!
che avrei gridato al vento

tutto il mio sentimento
posto alla tua mercè

eh bè, perché ti amo io
sì io e non “anch’ io”

e intanto ti dicevo
cingendoti in amplesso

va bene e sia sesso
ah dolce disincanto
ma cara vieni piano
e tu che urlavi tanto
clamore sovraumano

oh sì, così
ah che casino

ci avrà sentito anche il vicino
questa sì che è intimità

sempre più stronza!
e al al fine settimana

si va sempre sulla luna
e lì senza gravità

potrai straziarmi di urla a sazietà
tra le stelle a tu per tu

dove nessuno ci sentirà più
ah stronza, stronza sì

e come no?
piccole gioie intraviste all’ oblò

della mia ...ehm ehm... la nostra felicità
arrendendomi alla complicità
di una debole anima che cede

ma per fortuna dopo si ravvede
mia cara e mi ci... ti ci... si ci vede
ti lascio lì... giacché sei stronza!

no torna qui... che, fai la stronza?
va’ va’  va’ va’  va’ va’ va’

e va’ va’  va’ va’ va’  va’ va’ va’
e va’ va’  va’ va’  va’ va’ va’

e va’ va’  va’ va’ va’  va’ va’ va’
e vaaa’

va’ vaa’ ...
vaa’

oh, ma tu vai davvero?
che cosa fai? hei, dove vai?

dai, vieni qui... non fare così
..... amore mio!!!

capirai bene   che se ti insulto 
chi più ne soffre…  chi è sbagliato...

insomma, sì... forse... lo…
lo…? lo…? come si dice?

non mi viene la parola
aiutatemi a dire

pfff...

		           ...lo stronzo!

ah, ecco... lo stronzo, sì...
...sono io

ma dove vai? rimani qua
scherzavo sai? che crudeltà
lasciarmi senza una parola

con il cuore strozzato in gola
no, non andare   non mi lasciare

anche perché...
dove la trovo un’ altra

...stronza come te



il cielo si colora
di guizzi di passione

si naviga oramai
tra i flutti e le correnti
come un’ effervescenza

già elettrizza l’ aria
e una brezza leggera
scarruffa l’ atmosfera

vieni sotto coperta marinaio
per questa notte che attraversiamo

che mentre si procede il vento gonfia
e mano mano cresce e acquista corpo

urlano le sirene appassionate
col mare che si ingrossa nella foga

ci prendono e ci sbalzano le onde
con braccia vigorose a ogni nodo

e ci trasportano in questa deriva
che il gorgo quasi inghiotte la nave

e agita e rimescola gli umori
finché non tornerà bonaccia ancora

la mente annichilita
neanche osa anelare

a fare capolino
su per il boccaporto

la riva è assai lontana
troppo alto il firmamento

ma anche qui la brezza
lo stesso ci accarezza

stiamo sotto coperta marinaio
per questa notte che ci passa dentro

liquore forte ci scalda le vene
e tinge i nostri aliti stregati

cantano le sirene appassionate
ai nostri corpi sballottati ed ebbri

finché la spumeggiante turbolenza
cessa di gorgogliare e trova posa

si placano le acque finalmente
si libera dai nembi l’ orizzonte

luce da un oblò si vede fuori
e rinasciamo al giorno con l’ aurora
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ti porterò lì
Il brano è una sorta di invito al viaggio, un’ esortazione a fare questo percorso as-
sieme, dentro il mondo fatato della musica e della poesia, che si abbracciano, si 
sposano, danzano assieme… 
È l’ unico testo dell’ album non scritto da me. E ha per me, tra le altre cose, anche 
il valore di un esperimento sociale, in un certo senso, considerato quanto c’ è dietro 
al modo in cui è nato. A volte buttiamo lì delle parole senza dare loro peso… e senza 
darvi seguito. Recuperarle e dare loro una dignità espansa è un atto di attenzione 
e di amore. Ci chiama ancora una volta a riflettere sul rapporto tra arte e realtà, 
su come nella vita è importante valorizzare le cose e le parole belle, applicandole 
nella pratica dando loro così un nuovo livello di realtà. E l’ arte è uno dei modi più 
pieni e intensi per farlo. Chi è poco sensibile si lascia passare davanti la bellezza 
senza coglierla e quindi senza valorizzarla, senza berne. Chi è sensibile sa cogliere 
la bellezza e valorizzarla. L’ arte di conseguenza, che nasce alchemicamente dalla 
vita, restituisce emotività e stimoli alla vita stessa. Anche quando sembra lontana 
dal reale.
Questo brano contiene immagini surreali, a volte prive di un significato immediato. 
Una frase come “dove tutto sei tu nell’ insieme”, se ci pensiamo, è una frase abba-
stanza naif, partorita da una persona che ha come canali privilegiati di comunica-
zione i linguaggi non verbali, e che quando utilizza invece il linguaggio verbale, lo fa 
usando delle parole che producono a volte espressioni inconsuete come questa, che 
però hanno un loro perché, una loro efficacia e pure una loro suggestività. Come un 
doppio salto mortale, che ti fa ricadere in piedi. Il tutto che include la persona che 
reinclude il tutto… o viceversa…
E in fondo l’ arte forse è proprio questo.

amore in fiore
È la parabola di un personaggio maschile e dei suoi approcci con l’ altro sesso. Il 
testo parla di tre donne con nomi di fiori (Margherita, Rosa e Iris) ed è tutto costel-
lato di metafore floreali. Margherita, figura timida e schiva, dalla bellezza semplice, 
è la donna dell’ incertezza, del dubbio “m’ ama, non m’ ama”: il protagonista non 
agisce, non coglie il fiore, il quale avvizzisce. Rosa invece è tutt’ altro carattere: san-
guigna e prorompente, con lei, per non commettere lo stesso errore, si lancia, ma in 

modo goffo, da inesperto, per cui viene respinto e ...si punge. Dopo questo doppio 
errore, che rischierebbe di scoraggiarlo, a sorpresa arriva Iris, con cui tutto sembra 
avvenire senza forzature, con un reciproco ascolto e un’ intesa spontanea.
Il testo, pur nella sua delicatezza di fondo, è trapuntato di ironia e leggerezza (v. 
espressioni come “lei si seccò” o “lei mi piantò”). Per quanto a molte persone appaia 
pieno di sentimento ed emotività, il brano è nato, per così dire, a tavolino… da un 
gioco combinatorio sulle frasi “fiore che sfioro/non sfioro”, “fiore che sfiorisce/non 
sfiorisce”. Prima ancora che d’ amore, esso vuole parlare di come ci poniamo di 
fronte alle occasioni che ci capitano nella vita: il fiore che sfioriamo o non sfioriamo 
è appunto metafora delle occasioni che cogliamo o che lasciamo non colte. Solo in 
un secondo momento è venuta l’ idea di utilizzare dei nomi di donna che fossero 
anche nomi di fiore, per cui il brano ha acquisito le caratteristiche di una canzone 
che parla d’ amore. E solo dopo avere elaborato queste situazioni avrò involontaria-
mente riversato nel testo un pò di emotività (vissuta direttamente o osservata) che 
a chi ascolta pare un elemento così preponderante.
Contributi al testo e consigli determinanti sono stati forniti da Massimo De Pascale 
e Lucia Larussa.

stronza
Al contrario di quanto possa sembrare dal titolo, il brano vuole essere una parodia 
e una critica di un certo atteggiamento maschile all’ interno dei rapporti di coppia. 
Se lo si ascolta fino in fondo ci si rende conto infatti che l’ oggetto della critica non è 
la ragazza (la stronza del titolo) bensì proprio lui, l’ io lirico/narrante: tipico piacione 
egocentrico che si pone verso la propria compagna quasi come fosse un dio sceso in 
terra e alla quale dà poi ogni colpa per tutte le cose che non vanno nel rapporto. Lui 
che quando fa un complimento lo fa solo a metà (“e pensavo vorrei | giurarti anche 
che sei | quasi tutto per me”; “ciò che provo per te | ahimè, forse è una cosa seria”), 
che quando ha qualche slancio di generosità o romanticismo poi si pente (“e ce ne 
andremo via lontano | o magari si sta qua”) o ancora lo fa per mascherare qualche 
suo desiderio egoistico (tipo portarla sulla luna per poi scoprire che, con immagine 
surreale, voleva soltanto guardare la partita di calcio da una posizione ottimizza-
ta!!!). E quando lei alla fine, scacciata, va via davvero, lui a quel punto si sente per-
so perché appunto gli viene meno la figura da tiranneggiare e sulla quale esercitare 
il proprio potere per sentirsi forte. Per cui la implora di tornare indietro, si dispera e 

schede brani
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allo stesso tempo si rivolge a lei con un tono pur sempre venato di disprezzo. E in 
qualche modo cerca di farla sentire in colpa. Quindi sotto sotto continua a fare lo 
stronzo fino in fondo. Il tutto per essere subito nuovamente pronto a maltrattarla 
e riprendere il suo ruolo usuale non appena lei accenna a tornare da lui, recidivo e 
destinato a non redimersi.
Mi è stato detto (a me ignorante rispetto a ciò che concerne l’ universo della ma-
lattia) che tale atteggiamento è riconducibile a quello che in linguaggio medico-
psicoanalitico viene definito narcisismo patologico. Ma io non amo l’ uso di queste 
terminologie, per cui continuerò a identificarlo semplicemente come … stronzo! Ap-
punto.
Cantare questo pezzo per me è molto faticoso, perché è tecnicamente difficile da 
interpretare (sia vocalmente, per tutto il lavoro che comporta a livello di qualità vo-
cali e sia per i molti cambii di tonalità, oltre che di tempo) e richiede una certa carica 
(eseguito fiacco non rende): implica di calarsi nel ruolo del cinico… è un equivalente 
del principio del teatro della crudeltà di Antonin Artaud trasportato alla canzone. Mi 
devo immergere in un personaggio scomodo, antipatico, cattivo, che non mi appar-
tiene… e assumerne su di me la negatività, per esorcizzarla…
È come fosse una catarsi continua. Ci sono parti che faccio pure malvolentieri… E 
forse il trucco è che ci si deve divertire a farle, per liberarsene; dato che questi ele-
menti sono anche potenziali rischii della nostra personalità, se non della società. Sì, 
probabilmente è proprio questo il trucco: la catarsi.

sotto coperta
Il brano può essere interpretato, a un primo livello molto immediato, su un piano let-
terale, ma può anche essere letto su un piano metaforico: una metafora prolungata 
che attraversa tutto il testo, che può quindi a buon diritto essere definita retorica-
mente come allegoria. Mi ha divertito e a volte anche stupito e arricchito ascoltare 
altre persone che proponevano la propria interpretazione, per cui in questo caso, 
quasi a mo’ di gioco, si vuole lasciare a chi legge/ascolta il gusto di interpretare 
eventuali altri sensi del testo.

la fune nel pozzo
Gettare la fune nel pozzo è metafora di un’ operazione di scandaglio interiore. E 
ciò che ne tiriamo su con il nostro secchio è ciò che risiede nelle nostre profondità. 

Guardarsi dentro è un atto di conoscenza, una presa di consapevolezza. Qualsiasi 
cosa vi si riscontri, non va rimossa: è il nostro presente e da lì bisogna partire.
Possiamo trovarvi malinconia, e questa non deve restare repressa: deve racconta-
re la sua “storia”, ha qualcosa da dirci su di noi. Essa è il punto di partenza: se lo 
rimuoviamo rifiutiamo noi stessi. Del resto la malinconia era sentimento caro agli 
antichi greci: secondo la loro teoria, l’ umore malinconico  era considerato lo stato d’ 
animo creativo per eccellenza: definito anche con l’ aggettivo saturnino poiché nell’ 
antichità agli influssi del pianeta Saturno era attribuita la tendenza alla malinconia 
così come anche all’ introspezione, alla divagazione fantastica e all’ elucubrazione, 
tutti atteggiamenti che stanno spesso alla base della creazione artistica. Tale umore 
è in grado di offrirci punti di vista differenti (“nuove visioni”) schiudendoci squarci 
sulla quotidianità. Il dolore, la tristezza acuiscono la sensibilità, ci fanno vedere il 
mondo in modo diverso, ci aprono il cuore verso chi soffre e ci rendono meno aridi.
Oppure in fondo al nostro pozzo possiamo trovare follia: follia è ciò che abbiamo in 
testa, i nostri pensieri, sogni, aspirazioni, che brulicano... Se li coltiviamo diventano 
veri (instaurano “un nuovo tenore”), altrimenti sono solo vaneggiamenti se non li 
liberiamo e mettiamo in atto attraverso una dedizione fedele, fervente e costante 
(“sacrale ossessione per tempo scandita”).
Solo se ci liberiamo di questi fardelli e sbrogliamo queste matasse interiori possia-
mo arrivare a essere leggeri e raggiungere l’ allegria, che viene dall’ appagamento, 
dalla realizzazione. È un’ operazione alchemica (come esplicita il penultimo verso) 
che lascia sul fondo la parte pesante e impura per distillare l’ essenza.
Paradossalmente, solo se immaginiamo per una attimo di annullare il nostro io (con 
le sue aspirazioni annesse) possiamo arrivare ad affermarlo, con la giusta positività, 
trovando la forma e il tono della nostra espressione, dando corpo e sostanza a quel-
le che altrimenti resterebbero davvero soltanto farneticazioni della mente.

iridescenze
La poesia: un suono in cerca di un senso. Questa suggestione che mi rimane dai 
miei studii di letteratura è forse la chiave di lettura più significativa per compren-
dere questo brano: l’ unico del disco in cui nasce prima la musica, ma in cui para-
dossalmente è proprio la poesia a farla da padrona, forse perché i versi non sono 
nati in modo ordinario, secondo esigenze cosiddette “logogeniche”, bensì seguendo 
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logiche decisamente più irrazionali.
Ho dato vita con la penna alle immagini che mi venivano suggerite dalla musica, dal 
ritmo del verso e dalla melodia. In qualche modo mi sono fatto guidare dall’ incon-
scio: le prime immagini che visualizzavo erano abbastanza cupe, per cui ho cercato 
di reagire, attraverso una stratificazione del testo che mi ha portato a innestare 
nuove immagini sulle prime che mi si presentavano, risagomando mano mano i ver-
si sulla mia biografia emotiva, cangiante come l’ oracolo di cui si parla nel brano. E 
viene chiamato in gioco ancora una volta il rapporto tra l’ arte e la vita: accade così 
che l’ arte interagisca con la vita, la influenzi a sua volta dopo averne attinto. Ma 
perché un’ opera abbia un senso forte, tale senso deve allargarsi oltre il valore per-
sonale e permettere a chi ne fruisce di specchiarvisi in qualche modo. Così i versi, 
da individuali, acquistano nuove valenze. L’ io lirico potrebbe essere metafora di chi 
voglia dedicarsi all’ arte o comunque coltivare il proprio sottraendosi alle influenze 
esterne: “ho declinato a chi mi offriva lavoro”, “e brucio fiori nelle stanze incanta-
te” sono alcuni tra i versi significativi che illustrano bene l’ atteggiamento di rifiuto 
verso alcune imposizioni sociali. Atteggiamento che però si integra con una lotta 
mirata a conciliare i proprii sogni con la realtà, cercando spiragli verso il mondo (“tra 
mura amiche che si schiudono al sogno”). E la donna infatti, oltre che persona vera, 
potrebbe essere proprio un’ allegoria del senso di realtà. Potrebbe essere la raziona-
lità, quella che ti vuole riportare con i piedi per terra, quella che un pò ti seduce e ti 
lusinga, ma poi non ti accompagna fino in fondo nel cammino che porta alla realiz-
zazione dei tuoi sogni (un pò come fa la società dello spettacolo): ti segue per un pò 
del percorso, ti asseconda per un tratto ma poi vorrebbe riportarti a terra: in fondo, 
a pensarci bene, una triste forma di cinismo e mancanza di coraggio che spesso la 
gente camuffa col nome di realismo. Ma ogni persona o evento del nostro percorso 
conserva comunque un proprio valore nella nostra evoluzione, per cui la gratitudine 
rimane sempre il sentimento appropriato: anche gli ostacoli ci aiutano a superare i 
nostri limiti, fanno parte del percorso stesso. E il percorso non si rinnega.

kupargeltmatmonitinkentain
Con un titolo che nella sua lunghezza può ricordare un pò quelli dei film di Lina Wert-
müller, si tratta una filastrocca non-senso che parodia i suoni della lingua tedesca. Il 
gramme-lot del testo richiama molto lo yiddish, la lingua degli ebrei d’ Europa, che 
è un misto di ebraico e tedesco, anzi, secondo certo umorismo ebreo, un tedesco 

con in più l’ ironia, quindi in un certo senso una sua parodia. E anche la musica si 
rifà al klezmer (la musica degli ebrei d’ Europa): del resto nella cultura ebraica, dove 
religione e musica sono molto unite, vengono spesso usate sillabe prive di significa-
to grammaticale come mezzo di comunicazione immediata con il divino, quasi una 
farneticazione, una glossolalia che mette in contatto diretto con la divinità.
In origine il brano era nato su alcuni versi presenti all’ interno de “Lo spasimo di Pa-
lermo”, romanzo dello scrittore Vincenzo Consolo: versi “con parole prive di senso, 
ch’ erano forse parodia, scherno d’ una lingua”. Il testo originale così recitava:
	
	 Sukkerlain suttreklain
	 Kulì justek ansamadain
	 Ma sei ni kuskei dublei
	 Kulì burdak mundai mundei
	 Suleik dindi moni dindindin
	 Suleik dindi moni dindindin...

Per motivi di copyright decisi poi di cimentarmi nella scrittura di un nuovo testo 
che avesse caratteristiche affini. Mi stupì l’ impegno che ci misi per inventare delle 
parole non-senso, e la cosa fu altamente significativa per me: capii che anche con 
il non-senso si poteva dire molto, con la forza espressiva dei suoni e con tutti gli 
universi semantici, indefiniti ma potenti, che questi evocano. Mi sentivo come un 
bambino che stava prendendo molto sul serio il proprio gioco.
Per cui alla fine ciò che viene fuori ad ogni modo non risulta mai completamente 
privo di senso. I suoni comunicano, sia emotivamente, con la loro musicalità, e sia 
con il loro alludere ai suoni significanti di lingue reali. Il richiamo a determinate 
caratteristiche della cultura rimane nel testo. Ma lascio a chi ascolta di scovarne le 
connessioni e le allusioni.

Spiegazioni più approfondite sugli arrangiamenti, eventualmente corredate di spar-
titi e altri materiali, saranno condivise tramite il sito e gli altri canali di comunica-
zione. 
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Le chitarre utilizzate nel disco sono strumenti modificati che prendono le mosse da 
alcune caratteristiche della chitarra battente. Questo è uno strumento diffuso in molte 
regioni principalmente del sud e centro Italia. A sua volta parente povero della chitar-
ra barocca, una sua caratteristica è quella di avere le corde molto basse (avendo la 
tastiera praticamente sullo stesso livello della tavola armonica: spuntano solo i tasti), 
in modo tale che la mano, suonando le corde colpisca anche sulla tavola creando un 
effetto percussivo. Le conseguenze di tale prassi sono che però, dopo un certo periodo 
di tempo, la tavola armonica si trova a essere consumata nei punti in cui la mano va a 
battere. La mia idea consiste nel creare dei battipenna in legno da collocare in alcuni 
punti attorno alla bocchetta dove la mano andrebbe a percuotere. Questi battipenna, 
inoltre, anziché poggiare direttamente sulla tavola, sono rialzati a mezzo di alcuni 
cilindri in legno, con il vantaggio di essere più raggiungibili dalla mano, 
il che semplifica l’ esecuzione evitando che il braccio debba com-
piere una piegatura ulteriore che, oltre a complicare il movimento, 
potrebbe creare anche problemi ai tendini. La realizzazione mate-
riale dell’ idea è stata affidata al liutaio Andrea Palermo, che ha 
introdotto un’ utile variante: nel punto in cui i cilindretti poggiano 
sul battipenna ha creato una superficie lievemente concava, 
anziché piatta: in questo modo il battipenna non aderi-
sce perfettamente al cilindretto ma si creano delle 
microcamere che favoriscono ulteriormente la ri-
sonanza, sommandosi all’ accorgimento di usa-
re legni dal suono particolarmente squillante, 
quali acero marezzato e mogano (legni cosid-
detti di risonanza).
Lo strumento non ha ancora un suo nome de-
finitivo.
Il progetto prevede in prospettiva la realizza-
zione di strumenti ex novo, che oltre a questi 
battipenna utilizzino anche accordature parti-
colari, con un numero di corde diverso da quello 
standard, e altre caratteristiche che per il momento 
non saranno rivelate, anche perché ancora in fase di 
definizione.

Giusto per fare qualche richiamo e raffronto, 

dirò che la chitarra battente tradizionale può avere corde doppie o singole, in 
numero di 4 o 5, accordate come nella chitarra classica (con esclusione del 
MI basso, se monta 5 corde; o del Mi basso e del La, se ne monta 4). Le corde 
hanno la peculiarità di essere tutte dello stesso spessore (sono MI cantini) il 

che comporta un’ intonazione poco precisa, oltre all’ assenza totale di bassi, 
visto che ne risulta un’ accordatura rientrante.

Le note a partire dalla prima corda infatti risultano essere:
E4 B3 G3 D4 (A3)

Laddove l’ accordatura standard prevede:
E4 B3 G3 D3 A2 E2

I miei strumenti sono anch’ essi privi di bassi, per cui è preferibile suonarli ab-
binati a un basso o a uno strumento medio-basso (v. mandola, mandoloncello, 
violoncello, chitarra da suonare sulle corde basse, e simili).

Ma rispetto alla chitarra battente originale presentano il vantaggio di un’ in-
tona- zione più precisa, visto che le corde sono normalmente scalate. 

In virtù di ciò possono anche essere suonati arpeggiati, oltre 
che ad accordi pieni: sia con il plettro che con le dita. Io li 
suono prevalentemente con le dita (con le unghie corte). Per 
quanto riguarda il loro utilizzo ad accordi pieni, mi avvalgo 
sia di tecniche di pennata della chitarra base che di tecni-

che prese dalla chitarra battente (che hanno a loro volta 
molte affinità con quelle della chitarra flamenca, con 

movimenti rotatorii, rasgueados, e quanto altro…), 
contaminando con gli effetti percussivi della chi-

tarra latino-americana, o ancora con le penna-
te “pompanti” della chitarra manouche, con 
ritmiche funkeggianti e varie altre, derivanti 
dagli ascolti e le influenze che mi hanno ac-
compagnato e formato.
Non ho mai approfondito se le similitudini 
nelle tecniche esecutive tra chitarra batten-

te e chitarra flamenca siano dovute a motivi 
storici (tipo contaminazioni comuni con il mon-

do arabo), se siano casuali o che cosa… Ma, più 
che ad addentrarmi negli aspetti storico-filologici, 

miro a mescolare le suggestioni e crearmi un mio 
linguaggio.
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Le accordature indicate si riferiscono alle corde a vuoto, che però io evito di usare, 
salvo casi rari. Non usare le corde a vuoto permette di poter trasportare in varie 
tonalità le stesse posizioni e inoltre ha il vantaggio di poter usare ritmiche a corde 
stoppate senza avere risonanze indesiderate. Per ovviare a questo problema inoltre 
posso applicare al primo tasto un velcro (così come praticato nel Chapman stick) che 
stoppa le corde, cosa che è solitamente utile quando si suona con la tecnica del tap-
ping, il cui utilizzo sarebbe previsto per la realizzazione degli strumenti ex novo cui si 
accennava prima.
Per cui di fatto, se si mette il velcro, le prime note utili sono quelle del primo tasto. 
Nel caso dell’ accordatura a 4 corde singole 
per terze minori:
F3 Ab3 B3 D4
E nel caso dell’ accordatura a 3 corde doppie 
per terze maggiori:
B3 Eb4 G4

In questa fase ho utilizzato delle chitarre classiche elettrificate a spalla mancante 
su cui ho montato corde in acciaio lisce. La scelta delle corde lisce nasce dal mirare 
ad ottenere una timbrica più omogenea possibile tra le corde rivestite e quelle non 
rivestite, cosa che non avviene con le corde “round-wound”, dato l’ effetto ruvido che 
crea il rivestimento a sezione rotonda. 
Sto lavorando su due accordature.
Una prevede 4 corde singole, così accordate a vuoto dal basso verso verso l’ acuto:

note E3 G3 Bb3 Db4

spessore 
corda

020 016 012 010

note Bb3 D4 Gb4

spessore 
corda

012 010 008

Questa accordatura, che si sviluppa per terze minori, agevola 
la possibilità di prendere accordi anche con dei voicing molto 
stretti. 
La utilizzo per armonie a 4 voci, di impianto prevalentemente 
jazzistico che però io applico anche a brani di genere diverso dal 
jazz, tipo pezzi rock, ballate, etc…

L’ altra prevede 3 corde doppie, così accordate 
a vuoto dal basso verso verso l’ acuto:

Questa accordatura, che si sviluppa invece per terze maggiori, è 
utilizzabile con armonizzazioni per triadi, però io la utilizzo solita-
mente abbinata a un basso o uno strumento medio-basso (v. quan-
to si diceva sopra) per armonizzazioni a 4 voci, ma del tipo basso 
+ tricordo. 
L’ unico brano del disco in cui utilizzo questa armonizzazione (e 
di conseguenza la chitarra con questa accordatura) è “amore in 
fiore”.
Per ulteriori approfondimenti in merito rimando al mio sito.
Gli spessori delle corde sono passibili di ulteriori revisioni.
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Le licenze libere



contatti
apo:
fb: Apo - https://www.facebook.com/apo.profilo.ufficiale/
youtube: apo radio - https://www.youtube.com/c/aporadio
sito: https://apomuzik.com
posta elettronica: info@apomuzik.com 
instagram: a._.p._.o
tel: 348 720 77 52 (telefonate da numeri non in chiaro non verranno gestite)

ufficio stampa: ufficiostampa@alkemiamondo.org

officine 33 giri:
tel: 0984 394330
fb: https://www.facebook.com/officine33giri/

Questo progetto è frutto di ore di lavoro e scelte curate in modo minuzioso. Per favore, ascoltalo pre-
feribilmente su un buon impianto, magari con delle buone casse o delle buone cuffie, per valorizzare 
la fatica di chi ci ha lavorato.
Valorizziamo la qualità della musica. Non accontentiamoci di ascoltare musica a bassa risoluzione.
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1 ti porterò lì
2 amore in fiore
3 stronza
4 sotto coperta
5 la fune nel pozzo
6 iridescenze
7 kupargeltmatmonitinkentain

stronza (video-fumetto)


